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Il regista sovietico Gngorij Aleksandrov 
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Due vincitori 
per il premio 
Pozzale-Russo 
LMrOLI — Ha avuto due \ in-
citeri quest'anno il premio 
Poz/ale-Luigi Russo. E stato 
assegnato ex-aequo a Giam
piero Brunetta per la sua «Sto
ria del cinema italiano dalle 
origini agli anni 80» (Editori 
Riuniti) e a Giuliano Tinto 
per la sua accurata indagine 
medievale «La Toscana nej 
tardo medioevo» (Sansoni). È 
stata un'occasione per riper
correre la storia di questo pre
mio, nato nel 1918, in una riu
nione di operai e contadini. 
Un premio diverso proprio per 
quella sua origine; erano in

fatti gli stessi laboratori a \er-
sare denaro, ma anche grano, 
\ ino , olio, per raccogliere i 
fondi. Della giuria faceva par
te anche Luigi Russo, al quale 
oggi si intitola il premio: pole
mico nei confronti di tante 
manifestazioni, il professore 
accettava invece la presidenza 
del Pozzale perché si trattava 
— come a m a \ a dire — di un'i
niziativa chiara come «limpi
da acqua». 

La storia del premio è stata 
ripercorsa venerdì, sabato e 
domenica scorsa ad Empoli, 
dove in occasione della trentu
nesima edizione, si è svolto un 
convegno sui premi letterari, 
ed è stato presentato un im
portante volume («Premio let
terario Pozzale-Luigi Russo. 
30 anni di presenza nella cul
tura italiana»). 
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•k.lff'Jlfì1'**'!'* Da aiuto di 
Eisenstein alla commedia: 

ecco chi era Grigorij Aleksandrov 

Un musical 
per la 

corazzata 
Potèmkin 

Per un glorioso decennio era stato il collaboratore fedele di 
Eisenstein Sciopero, La corazzata Potèmkin, Ottobre, La linea 
generale, Que viva Mexico! lo ebbero in varia misura coautore; il 
terzo lato fisso del triangolo era Tissé, il direttore di fotografia, 
uno dei più grandi. Grigorij Aleksandrov aveva un bell'aspetto ed 
era il factotum della compagnia: nel Potèmkin si ritagliò anche 
un ruolo d'interprete, dato che con Eisenstein era stato anche 
attore di teatro al Proletkult; e per la cronaca fu lui a trasportare 
in motocicletta, l'una dopo l'altra, le -pizze- di pellicola alla 
•prima' di Mosca, mentre il montaggio Leniva freneticamente 
ultimato. 

Per La linea generale, poi ribattezzato II vecchio e il nuovo, fece 
qualcosa di più: le sequenze satiriche contro la burocrazia recano 
certamente la sua mano più di quella di Eisenstein. Compagno 
d'avventura e di sventura nella spedizione messicana, visse con i 
due amici la tragedia della -cattedrale incompiuta' e sognò per 
tutta la vita di restaurarla. Verso la fine degli anni Settanta gli 
vennero restituiti dall'America certi negativi, e Aleksandrov ha 
potuto presentare la sua ricostruzione (anch'essa parziale come 
tutte te precedenti eseguite in occidente) poco prima di morire. 

Nato a Ekaterinburg, oggi Sverdlosk, il 23 febbraio 1903, di 
vero cognome Mormonenko, egli aveva dunque passato gli ottan
ta ed era uno degli ultimi rappresentanti dell'epoca eroica del 
cinema sovietico Visse un terzo di secolo più di Eisenstein (mor
to nel 1948) ma, sebbene abbia firmato ancora un film nel 1973, 
Star e Lyra, e si sia poi dedicato ai frammenti di Que viva 
Mexico!, quest'ultima parte della sua vita è praticamente senza 
storie. Una domenica a Mosca, negli anni Sessanta, andammo a 
trovare di mattina Pera Attasceia, la vedoia di Eisenstein, che 
tirava avanti in due stanzette polverose, custodendo religiosa
mente i quaderni infantili e i disegni del marito; e di pomeriggio 
Grigorij Vasilevic nella sua dacia, vicina a quelle di Obrazsov e di 
Gromyko, dove con la moglie Liubov Orlova, protagonista per un 
trentennio di tutti i suoi film (fino a Ricordo di Russia del 1960) 
e mancata nel 1975, era orgoglioso di mostrare i cimeli messicani. 

Attrice e cantante, Liubov Orlata fu negli anni Trenta la 'di
va- delia commedia musicale sovietica, che il manto aveva creato 
anche per lei. E quello fu il secondo periodo magico di Aleksan
drov, dopo il decennio con Eisenstein. Dal 1934 al 1940, sfornò 
ogni due anni un musical: folle come Ragazzi allegri, melodram
matico come II circo. Zinco e satirico come Volga Volga, sociale 
come Chiaro cammino. Una tetralogia che lo rese, in certo senso, 
il più americano dei registi sovietici, anche se non di rado la 
satira si appuntava proprio sull'America. Musicati da Isaak Du-
naevskij. montati con ritmo trascinante, erano film senza dubbio 
singolari nel panorama del realismo socialista, ma divennero 
popolarissimi e quindi intoccabili. 

Il più famoso, anche in Europa dove lo si conobbe col titolo 
Tutto il mondo ride, e il più criticato in patria fu il primo. Ragazzi 
allegri: una scorribanda genialmente grottesca sulle note del jazz, 
in cui un'apertura pastorale introduceva alle feroci punture di 
sarcasmo antiborghese, offerte con spinto surrealista Poteva 
sembrare strano questo capovolgimento di rotta di un artista 
cresciuto con l'epos eisensteiniano, ma era soltanto l'espressione 
di un rivoluzionano molte intellettualizzato e anche la rivelazio
ne di un suo autentico talento. Il film proclamava all'inizio di non 
dover niente a Chaplm, Keaton o Harold Lloyd, ma non era vero: 
tant'è che a Chaplin, per esempio, piacque moltissimo. 

E a Charlot in persona il regista rese devoto omaggio nel film 
successivo II circo, mostrandolo attraverso un imitatore nella 
vasta arena dote spetteton di tutte le razze, sull'onda di una 
patetica melodia, cullano ti piccolo mulatto che la madre, una 
trapezista amencana bianca, ha condotto con sé, salvandosi dal 
linciaggio razzista- Anche qui un percorso stilistico non facile: 
dalla forte sequenza iniziale deg.ia di un film americano di de
nuncia, si arrivava alla dolcezza ottimistica del tnonfo conclusi
vo, passando per numeri di bailo che rifacevano Busby Berkeley 
in salsa amabilmente casareccio. 

Dopo un lungo documentario su un rapporto di Stalin che gii 
permise di stare tranquillo, Aleksandrov si lanciò con Volga Vol
ga nella sua impresa più impervia- quella di cantar le lodi della 
musica popolare moderna, ma nel contempo di vitrar colpi al 
perfetto tipo di burocrate, un certo Biiclov sempre con cartella 
sottobraccio, obliquo e ottuso, reso con gusto dal comico Iiinskij. 
Ne uscì il suo film più bello Mentre, a mederlo oggi. Chiaro 
cammino, commedia sullo stakanovismo femminile già più simile 
a quelle colcosiane di Pynev, risulterà probabilmente il più data
to. 

Una quinta commedia musicale. Primavera, per quanto al 
fianco della Orlova recitasse il grande Cerkassov, apparve nelV 
immediato dopoguerra appesantita e fuon tempo. Meglio, allora, 
un film intensamente drammatico quale Incontro sull'Elba del 
1949, fotografato da Tissé e musicato da Sciostakonc, con un 
pezzo di boogie-woogie da antologia-pur discutibilissimo, aveva il 
merito di evocare i rapporti tra soldati amencam e sovietici, alle 
soglie della guerra fredda E neppure la biografia II compositore 
Glinka, nel 1952, era tutta da buttare Certo i tempi erano proibi
tivi e di sfrenato accademismo, ma qualche modesta infrazione 
alla norma, da Aleksandrov. c'era sempre da aspettarsela. In fin 
dei conti, anche se sorpassato, era pur sempre l'uomo che nel 
lontano 1928, firmando con Eisenstein e con Pudovkm il -mani
festo dell'asincronismo-, aveia me<so in guardia tutti i cineasti 
sui pericoli del sonoro E bisogna dire che per evitarli, nella sua 
stagione creatila, aieva faito tutto il possibile 

Ugo Casiraghi 

EKATERINA IVANOVNA di 
Leonid Andreev. Traduzione 
di Enrico Groppali. Adatta
mento e regia di Giancarlo Co-
belli. Scene e costumi di Mau
rizio Baiò. Colonna musicale a 
cura di Mario Zanotto. Inter
preti principali: Valeria Mori-
coni, Virginio Gazzolo, Massi
mo De Rossi, Massimo Belli, 
AndreaCavatorta, Alida Valli, 
Enrica Minini, Giancarlo 
Condé, Magda Schirò, Da\ ide 
Berti. Produzione Emilia Ro
magna Teatro. Ferrara, Tea
tro Comunale; e da domani al 
Teatro di Roma, all'Argenti
na. 

Nostro servizio 
FERRARA — All'aprirsi del 
sipario, Ekaterina Ivanovna è 
inseguita per le stanze di casa 
dal marito, il deputato Stibe-
lev, che, folle di gelosia, le spara 
contro più colpi di rivoltella, 
riuscendo soltanto a rompere 
un piatto attaccato alla parete. 

Illesa nel corpo, ferita a fon
do nell'anima, Ekaterina, già 
sposa e madre innocente, si la
scia andare fra le braccia dell'a
bietto e piagnucoloso Menti-
kov, suo assiduo corteggiatore. 
Poi diventa l'amante del pitto
re Koromislov, un cinico esteta 
(nel frattempo, ella è tornata 
dal marito, che le ha chiesto 
scusa de! tentato uxoricidio), 
rischia di contagiare col suo e-
sempio la sorella Liza, seduce, o 
almeno ci prova, il giovane co
gnato Alioscia; infine si allon
tana, verso un incerto destino, 

Di scena Valeria Monconi, diretta da Cobelli, è 
«Ekaterina Ivanovna» di Leonid Andreev. Un'eroina 
che somiglia troppo al personaggio di Wedekind 

ussia Anche 
ha la sua Lulù 

al fianco dell'ultimo accompa
gnatore, il pianista Teplovski, 
che ha tutte le sembianze d'un 
messaggero di morte. 

Si conclude così un processo 
autodistruttivo iniziatosi forse 
da lungi, e che nell'offesa reca
ta a Ekaterina da Stibelev ha 
trovato il suo momento cataliz
zatore. Delusi appetiti naturali 
e smania di assoluto hanno 
creato, nel cuore della donna, 
una miscela micidiale. Abbi
g l i l a da Salomé, in posa per 
un dipinto di Koromislov, Eka
terina invoca invano una testa 
di profeta per saziare le sue 
brame: a sacrificarsi, sull'altare 
di un Dio agognato senza suc
cesso, dovrà esser lei. 

Fra i tanti «ismi» dei quali 
Leonid Andreev (1871-1919) fu 

gratificato, spicca pur sempre 
un termine come «terribilismo.. 
E nota la sprezzante battuta di 
Tolstoi, «Andreev vuol farci 
paurai, seguita dall'ovvio rilie
vo che a lui, a Tolstoi, non face
va paura per nulla. Ma anche 
scrittori russi, come Cechov e 
Gorki, più benevoli verso il loro 
collega, se ne tennero distanti, 
nella sostanza. Oggi, di An
dreev si può forse recuperare 1' 
opera narrativa, nella misura 
breve del racconto (è quanto 
suggerisce Gabriel Garda Màr-
quez. in un recente articolo de
dicato alle sue passioni giovani
li di lettore); ma quei drammi 
che ebbero pur notevole riso
nanza, dagli Anni Venti ai Qua
ranta, anche sulle nostre ribal

te, appaiono inesorabilmente 
datati, ridondanti e vacui, con 
qualche parziale eccezione: fu 
interessante, ad esempio, la ri
proposta fatta in Francia, nel 
'61, da Laurent Terzieff, di 
quel Pensiero che all'epoca era 
stato cavallo di battaglia di 
Ruggero Ruggeri; non altret
tanto, purtroppo, la ripresa, 
qui da noi, nel '78 del Valzer 
dei cani (regista Patroni Griffi 
e interprete Romolo Valli). 
- Alla validità di Ekaterina I-

vanovna deve credere mica 
tanto lo stesso Cobelli; il quale, 
infatti, taglia e cuce il testo, so
prattutto nell'atto finale, lode
volmente riducendolo nei limiti 
di due ore scarse di rappresen
tazione, intervallo incluso, e 
puntando la carte maggiori, 

I SECCATORI di Molière, tra
duzione di Cesare Garboli. Re
gia di Franco Gervasio. Scene 
e costumi di Eugenio Gugliol-
minetti. Musiche di Alfredo 
Lacosegliaz con la consulenza 
di Viviana Valente. Interpreti: 
Marina Calcagno, Mauro Li-
kar, Roberto Pagotto, Mauri
zio Soldà. Produzione Teatro 
Studio Cooperativa di Trieste 
con la collaborazione del Tea
tro Regionale Toscano. Cre
mona, Teatro Filodrammati
ci. 

Nostro servizio 
CREMONA — Con un Molière 
quasi sconosciuto (è un secolo 
buono che non si rappresenta), 
/ Seccatori, una compagnia di 
giovani, il Teatro Studio di 
TYieste, esce allo scoperto gio
candosi buona parte del suo av
venire, ma garantendosi colla
boratori di grande livello quali 
Cesare Garboli, indiscussa au
torità molièriana. come tradut
tore ed Eugenio Guglielminetti 
come scenografo. Il risultato è 
questi Seccatori, che ha tutte le 
ruvidezze, le lampanti ingenui
tà, la fantasia, la scolasticità, 1* 
inesperienza, la gran voglia di 
fare di un giovane gruppo. È 
uno spettacolo acerbo, con 
qualche squilibrio al quale il re
gista Franco Gervasio ha cerca
to di dare un ritmo incalvante 
di pochade. 

Del resto / Seccatori, prima 
commedia-balletto di Molière, 
ha un andamento che si presta 
a un'operazione del genere. 
Sentite la storia: c'è un giovane 
innamorato, Erasto. che cerca 
in tutti i modi di incontrare la 
sua innamorata. la giovane Or-
fisa. Ma, il loro, rischia di esse
re un colloquio continuamente 
interrotto dai cicisbei di lei e da 
uno stuolo di seccatori. C'è urto 
scrittore che vor-ebbe scrivere 
per i! teatro; un avventuroso 
musicologo che vorrebbe dare 

Di scena Riscoperta a 
Cremona «I seccatori», la prima 

opera del commediografo francese 

Un Molière 
giovane 
giovane 

Una scena dei «Seccatori» di Molière 

da orchestrare la sua aria idiota 
a Giambattista Lulli, musicista 
di corte; una finta statua che si 
anima; un tale che ha perso al 
gioco; due donne che discutono 
quale sia l'amante miglio-
re;l'intellettuale con una sup
plica lunga un lenzuolo; un fin
to inventore e, infine, «la più 
grande fregatura di tutte»: un 
amico. - - ' 

Ovviamente tutto è bene 
quel che finisce bene e ì due 
giovani, complice anche uno zio 
che prima non vorrebbe e poi 
cede, vivranno felici e contenti. 
Fin qui il testo nel quale la re
gia di Franco Gervasio ha cer
cato di mescolare un po' le car
te vedendo in Erasto un ante
cedente dei Misantropi, dei 
Don Giovanni di lì a venire. 

Con sullo sfondo una gigan
tografia che riproduce una sce
na di vita in giardino con cani, 
donne e uomini eleganti, fra 
scivoli e praticabili di legno che 
dovrebbero servire a movimen
tare l'azione e a suggerire la 
sorpresa, l'inaspettato della 
presenza continua dei seccatori 
e anche, allo stesso tempo, rap
presentare il percorso di Erasto 
verso il sudato colloquio con 
Orfisa, con musiche che fanno 
da sottofondo, l'azione si com
plica e si ingarbuglia in un via 
vai di continue nnparizioi. 

Qui Erasto (Mauro Likar) e 
il suo servo Collicelli (Maurizio 
Soldà, che — come del resto 
suggeriva anche Molière — in
terpreta le parti di tutti i secca
tori) devono arginare in qual
che modo il turbine degli in
contri e delle richieste. E Mari
na Calcagno gioca a fare le moi
ne dell'innamorata e di altre 
•preziose», mentre Roberto Pa
gotto si aggira circospetto come 
statua che si anima quasi fosse 
Arsenio Lupin. Il risultato è 
quello che è, giovanilmente di
scutibile. Ma volentieri gli con
cedo la palma dell'inesperien
za. 

Maria Grazia Gregori 

Il concerto Un'edizione piatta e improvvisata della «Nona Sinfonia» 

Maazel maltratta Beethoven 
ROMA — Suppergiù, Lonn Maazel ha l'età che aveva Beethoven, 
quando si eseguì a Vienna, nel 182-1, la nona Sinfonia. Ma ecco 
come certe coincidenze che avrebbero potuto suscitare qualche 
riflessione, non hanno, invece, alcun peso: passano lisce sulla este
riore bn'.iantezia dei direttori «importanti». E Maazel è un diretto
re importante. 

Beethoven ai tempi della Nona si era rinchiuso in una sona 
d'esilio, facendo della nuova Sinfonia la summa delle sue espe
rienze. Venne, poi. Mahler a dire che «una Sinfonia deve essere un 
mondo». Ma un mondo — aggiungeremmo — anche per chi vi si 
accosta per «impadronirsene» e darne il significato. 

Soltanto dopo aver completato la partitura, Beethoven riappar
ve per le strade di Vienna; stanco, capelli bianchi come la neve, 
andava in giro anche con una certa eleganza: giacca verde o blu, 
con bottoni gialli, pantaloni bianchi, cilindro o un cappello di 
castoro, tirato all'indietro. Quando appariva così «ripulito*, si ca
piva che erano giunte nella sua casa mani provvidenziali a sostitui
re i vecchi abiti con abiti nuovi, nei quali Beethoven si infilava 
senza accorgersi di nulla. 

Ed ecco Lonn Maazel arrivare a Roma per la Nona, ma all'ulti
mo momento, senza aver bisogno né tempo di riflessioni, pronto 
più a scappar via che a rimanere. £ venuto da Milano dove dirìge 
Turandot, ha anticipato a sabato il concerto beethoveniano per 
essere domenica di nuovo chissà dove, per cui non c'è da meravi
gliarsi, ma c'è da scandalizzarsi per una Nona che mai si era 
sentita più gelida e improvvisata. L'esecuzione è andata avanti per 
forza d'inerzia, ottenendo dall'orchestra, tuttavia, una totale dedi
zione, sterile, però, in mancanza di una idea centrale attorno alla 
quale far ruotare le cose. La direzione di Maazel, a braccia e roani 
all'unisono, serviva appena a tenere in piedi una esecuzione nell' 

insieme grezza, svuotata e spesso sfociante nel clima di una Sinfo
nia concertante per flauto, oboe e timpani (ma che brutto suono, 
i timpani, nel «forte»). 

Si insiste ancora oggi nell'indicare nelle parti vocali il punto 
debole della Sinfonia, bono state, invece, proprio queste a dare il 
momento di maggiore interesse e vivacità" La vocalità beethove-
nians è tirata ell'esasperazione. e questa della Nona sembra fatta 
apposta perché sia sentita anche dai sordi (la sordità di Beethoven 
era totale al tempo delia Nona), così come quella della Turandot 
di Puccini ascende è registri altissimi, proprio quando l'autore, per 
il male alla gola che lo porterà alla morte, non potrà più parlare. La 
realtà può sempre avere un riflesso nell'opera d'arte. E anche la 
realtà d'una esecuzione poco curata, priva di significato, proprio 
nel momento in cui Fedele d'Amico, nella nota illustrativa del 
concerto, sostiene che, con Beethoven, il significato trascende 
spesso l'opera. 

Il significato, diciamo, non rituale, ma di grandioso momento 
magico, che si riconosce alla Nona, coinvolgente la consapevolezza 
civiie, artistica e morale del mondo. Non a caso, negli anni della 
Resistenza in Europa, la sua «aliente melodia fu spesso intonata, 
come canto di speranza e di certezza, dai condannati a morte. Ma 
di tutto questo mondo che circola interno al mondo della Nona è 
rimasto un frastuono che si è riusciti a disciplinare per quel tanto 
che i suoni potessero uscire dal pentagramma. Buona la prova del 
coro (cantava in tedesco) e convincente quello dei quattro solisti: 
il soprano Elisabeth Connell, il contralto Ruza Baldani, il tenore 
Vinson Cole e il basso Manti Talvela, festeggiatissimi, poi, con 
Lorin Maazel. 

Auditorio «esaurito» (Via della Conciliazione); c'è ancora una 
replica, stasera (19.30). 

Erasmo Valente 
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Valeria Monconi in «Ekaterina Ivanovna» 

con l'egregio ausilio dello sce
nografo-costumista Baiò, suU' 
aspetto figurativo. Il primo 
quadro ci offre uno scorcio te
nebroso di vecchia Russia, un 
interno più chiesiastico che do
mestico, dove i personaggi 
muovono e si atteggiano come i 
boiardi congiurati neWIvan il 
Terribile di Eisenstein. Il se
condo quadro, «in esterni», è 
quasi un affettuoso ricalco di 
allestimenti cechoviani d'un 
Visconti o d'uno Strehler. Ter
zo e quarto quadro, ambientati 
nello studio e nella dimora di 
Koromislov, recano un'accen
tuata impronta espressionisti
ca: nelle tinte, nelle linee, nei 
volumi, oltre che, s'intende, nei 
timbri e nei ritmi della recita

zione. 
Ecco: nella fase culminante 

della \icenda, accenni di stile 
«floreale», suggeriti dalla cita
zione di Salomé (che ha pun
tuale riscontro, in colonna so
nora, nella musica di Straus3, 
del resto amalgamata con Ra-
chmaninov, Chopin, perfino 
Sciostakovic, ecc.), si trasfon
dono poi in un clima wedekin-
diano-strindberghiano; ma è a 
Wedekind, solamente, che si 
pensa, quasi che ci si stessero 
esponendo delle pagine apocri
fe dello Spirito della Terra o 
del Vaso di Pandora, magari 
col pianista Teplovski al posto 
di Jack lo Squartatore. Ma non 
era più semplice affidare a Va
leria Moriconi, in un diverso 

Jane Seymour 
interpreterà 
Vivien Leigh 

LONDRA — L'attrice Jane 
Se) niour ha reso noto di avere 
all'esame la proposta di dare il 
suo volto a Vivien I-eigh, la 
leggendaria protagonista di 
«Via col vento», in un film a 
sfondo biografico. La Sey
mour ha sottolineato che non 
accetterà la proposta se non 
sarà sicura del consenso «di 
tutte le parti in causa, compre
so lord Olivier». L'attore Lau-
rence Olivier sposò Vivien 
Leigh nel 1910 ma l'unione 
naufragò presto sboccando 
nel divorzio nel 1961. L'attrice 
morì nel 1967 di tubercolosi. 

contesto, la parte di Lulù, sen
z'altro? 

Eppure.ll commiato di"Eka-
tenna, celebrato come un fune
rale di lusso, in un tripudio di 
abiti neri, e con quell'automo
bile carica di luttuose corone in 
attesa fuori della simbolica ve
trata (elemento fisso dell'im
pianto scenico), è invenzione di 
forte effetto, di sicura presa sul 
pubblico, ma anche una «chia
ve» per la miglior comprensione 
del tutto. Là giunti, ci avvedia
mo che, forse, il regista ha volu
to rappresentarci l'intera av
ventura umana della protago
nista come una lunga visione 
d'agonia, un vaneggiamento 
sull'orlo della tomba, e quegli 
altri esseri attorno a lei come 
iene o sciacalli ansiosi di gettar
si su un cadavere ancora caldo. 
Ekaterina, insomma, è qui una 
Lulù assai più vittima che car
nefice, e dalla parabola anche 
più triste. 

Valeria Moriconi ne rende 
con molta intensità, fin dove il 
testo glielo consente, e un poco 
oltre, gli affanni irredimibili, 1' 
angoscia chiusa, solitaria, tem
perata appena di dolorosa iro
nia. La compagnia la segue e la 
sostiene con onore, nel com
plesso. Massimo De Rossi, in 
particolare, disegna con pun
gente efficacia il vampiresco 
profilo di Koromislov. Gli ap
plausi arrivano scroscianti e 
convinti, risarcendo anche chi 
(come la brava Alida Valli) si 
ritrovi ai margini della distri
buzione, inevitabilmente ac
centrata sul ruslo del titolo. 

Aggeo Savìoli 

ueàta zetUmann 
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INSERTO REGALO 
i testi delle più belle canzoni 

dell'anno 

COME SARA 
IL VOSTRO 1984 

ve lo dice Barbanera 

l 'Unità - CAMPAGNA ABBONAMENTI 1984 

OTTANTAMILA 
ABBONATI 

ANCHE DALLA 
TUA SEZIONE 
UN CONTRIBUTO 
DECISIVO 
PER RAGGIUNGERE 
QUESTO OBIETTIVO 

Tariffe di abbonamento 
ANNUO: 7 numeri 130.000 D 6 numeri 110.000 D 5 numeri 98.000 

SEMESTRALE: 7 numeri 66.000 D 6 numeri 56.000 D 5 numeri 50.000 

COME ABBONARSI: tramite assegno o vaglia postale inviando l'importo direttamente a 
tl'Unità», viale Fulvio Testi 75, 20162 Milano, oppure effettuando Q versamento sul c.c.p. 
n. 430207 sempre intestato a d'Unità» o ancora sottoscrivendo presso i Comitati 
provinciali e Amici dei!'Unità» delle rispettive Federazioni. 
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